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Per Sturzo, a
somiglianza della
politica, con cui è
strettamente
connessa,
I'economia -

essendo fatta
da uomini liberi -

può essere
morale
o immorale,
come tutti gli atti
umani;
tuttavia una vera
economia
o è morale
o non è neppure
economia.

Anche
per Roepke
setualamoralità
non può reggere
I'economia,
che sia pubblica
o che sia privata.

Per comprendere il Pensiercr
eticro-econotnico di Luigi

Sturzo, è importante a\rere
presente il suo essere radi-

cat() in una concezlone an-

tropologica, che è antropo-
t t ' o t f i t ' í1 .  per  c ' io  t l te  r igL t l r -

c1a tutte le realtà storiche. ter-

restri e fin:rnche ceiesti. Per

Sturzo, a somiglianz.a clellt
politica, con cui è stretta-
mente connessa. anche I'e-

conomia, essendo fatta da

uomini liberi, può essere
morale o immorale' come

tutti gli atti umani; tutta-

via, una vefa economia o

è morale o non è nePPure
economia.

Facendo riferimento al no-

to economista teclesco Wil-

helm Roepke, Stttt'zo rt l--

ferma che cluesti non PC)teVil
meglio evidenziare il Proble-

ma clell'ecc-rnotnia moclerna.

st: non richiat"nandosi al ca-

none fonc'lamentaie clella mo-

ralità. perché senza di que-

sta non può reggere l'eco-

nornia, che sia Pubblica o

che sia privata.

Poiché, zt suo avr' ' iso. le pre-

messe di ogni serìa econo-

mia sono sempre cli orcline

filosofìco. come altre sctlole

hanno i loro ptrnti cli rifèri-

nìento. così la scttol'.r c'c()no-

rnica etico-cristiatl ' .r presLlp-

pone la scolastica. Personifì-
cata in SanTommaso, e l ln-

ch'eg1i vi si rifà nel slto ar-

gomentare per tro\-xre il filn-

clarlento clell 'eticità clell eco-

nomi:r. Infitt i . seconclo S:rn

Tot-ntnaso. ai clr-tc grancli set-

tori clella realtà corrisponclo-

no ancl-ie cltte tlloclltlità cli-

stintc clella ragione: i l  setto-

re clell 'essere è oggetto cleì-

la ragione specr-tl l tt iva, che si

esprime attraverso la scienza

tst r td i r t  I r t  l ' is i t ' r t  t  t '  l ' .1  sr tp ien-

za (studia la metafìsica); i l

settore dell'agire è oggettcr

clclla r:rgion Pratic:l. I-'ambi-

to di quest'tr lt irna viene tt lte-

riolmente suclcliviso in cltre

grancli aree: qtlello clella Pro-
cluzione di cose o strumenti

e qnello della formazione cli

se stessi: la prima è l 'area dei

factibilia e appartiene all'ar-

te; ia seconcla è | ' :rrea degli

agíbilicr e :rPPartiene alla

rnorale. San Tommaso chia-

risce questi concetti in r,tn te-

sto esemplare del Cctrttnten-

tctrio ctlle Sentenze.Per lavi-

ta attiva non si esige qual-

siasi forma di conoscerrza

ptatica, rÍra solamente

quella che nelle cose agi-
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L'ETICITA DELLE LEGGI
ECOi\OMICHE
Pubblichiamo un importante capitolo del libro di Don spampinato

riprodotto in copertina. Per Luigi Sturzo una vefa economia o è

mofale o non è neppure economia. Nel violare la morale sí violano

anche le leggi economiche con gfavi consegueîze pef. tutti.
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bili (in agibilibus) dirige le
opere proprie della virrù
morale. La ragion pratica,
quindi, guida l'uomo in
tutti i campi dell'agire, ma
in modo particolare in
quello della morale, la
quale ha per fine non la
conoscenza fira l'aziotl'e..

"Itt scientiis ntoralibtts Jinis
nott est cogrtitio secl optts".

Per  qLres to .  S t r r rzo  : r \sc r isce
che "quc.tlsíasi.fòrnta di pen-
siero origirtanolo clal stto sog-
eetto raziclnale (l 'uomo) è
impli citame n te t u tto l'uom o :
passando clctl campo specu-
latiuo (ragione) ct cprclktpra-
tico (t:oktntù) prnfa in sé tttt-
to il contplesso clelle regole
clella razictnalità cbe traclu-
ce in eticitù: razionalita ed
eticitcr sonct rJue aspetti del
tlostt'o e.ssere, cbe n.oi chia-
ntíanto ctnche íntelletto e co-
s( i ( t t :o ,  t '  t  h r ,  . s i  ! t ' u t  t t t t t t  i t t

tutte le.fòrme del nostro pen-
siero e cÌel nostro agire". lle
( ( ) n s ( g t l e  t l t e  c o s ì  ( o r n c  s i
può parlare del1a rnor:rlità in-
teliore dell'arte (bencl-ré l'ar-
te non siir la rnoralc) e clellur
polit ica (Lrencl'ré la polit ica

non sia la rlor'.r le). 1o stesso

si pr-rò e si cleve f:rre clelf in-

teriore moralità dell 'econo-

tn i : t  ( b t ' n t  l t r "  l ' r ' t ' r , nom i l  non

sia la morale), e quresto per-

ché "lct rnorale non è etero-

nonla né all'afte. né allct pct-

l i t ica. né all 'econontict (co-

nte non è eterottoma la ra-

zionalità) pur essendo l'crrte,

la polit icct e I 'econonúa an-
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['ECOI{OML{ FATTISCE SE NON HA BASI MOMTI
"L'atto economico non sarà più krle, se nella sua attuazione sarà infì-
ciato da azioni di nafura immorale, quali lo sfruttamento della mano
d'opera, la cattiva esecuzione dell'opera, l'abuso delle risorse materia-
li e del denaro preso a prestito, e così di seguito. Passo passo che l'uo-
mo agisce, sia esso il ministro della economia di uno stato, sia I'in-
prenditore, sia l'operaio. sia il proprietario, nel violare la morale viola
anche le leggi economiche, pur facendo atti singoli che presentino
carattere di utilità. [...] Il furro - p. es. - di sua natura è utilitarioi il ladro
l'uole arrivare al godimento di un bene per la via più corta; se I'eco-
nomia fosse individualistica, egli avrebbe risolto la quadratura del cer-
chio, vivere impunemente alle spalle altrui. Ma egli deve subire le limi-
tazioni poste dalla legge naturale, dalla legge religiosa, dal codice pena-
le e dagli agenti di pubblica sicurezza. La sua economia è fallita, per-
ché è fallita la base morale su cui poggiava, Lo stesso per il frodatore,
il rapinatore, il borsaro nero e tutta la gafirrna dei profittatori del pros-
sirno. Il loro vantaggio personale, mancando la base morale, manca di
base economica; è allo stesso tempo "non-economia" e "immoralità""

L. Sturzo, "Economia e Morale" inPoktíca dí questí anní, pp.188-189,
Opera Omnia, serie II, vol. D( - Zanichelli Editore - A cura dell'Istituto
Luigi Sturzo.

ch'esse rctzionali. cioè utltct-
t t t ' .  t '  t l t t  i t t l i  nt t  t rnl i  t ' iusc'r t -
na nellct ktro specificità". La
conclusione è che, poiché
è connaturale all'uomo
I'aspfuazione a una mora-
le comune e tispettata, la
necessità di concepire
una mofale dell'econo-
mia deriva sia dal rispetto
della personalità umarla,
sia dalla interiore mora-
lità delle leggi economi-
che, s€ bene concepite e
fispettate.

l ì  p ro l r l t ' r t ta  r l c l l c  leeg i  c t , r -
nomiche. sec()ncl() Sturzo. r-a
qr.rincli :Ìffrontato sotto il clu-
p l i te  : t spe t t t ,  t l i  l csg i  i r t t c l r ie
2ìll 'economia e leggi socirli
che regolano 1a stc55ir. cn-
trambe innestate sLiil iclenti-
c() fonclallÌent().

Str-rrzo. nci sLX)i sclittr cl i so-

ciologia. riprcncle c îp-

profondisce i1 concetto cli

leggi economiche. cli cui si

occuperà per quariìnt'annil

leggi che, sr-rlla sci:r c1i 
'We-

ber .  sonr)  (onsidel ' r r te  leggi

storiche, cliverse clalle leggi

naturali. r.t.la che pllre hanno

p c s t r  l ' : t l r l r i l i t i r .  c  d l ì  t t t i  n t r n

ci si pr-rò sottrarre senza sfor-

zo  r i r  o l t t z i on : t l i o .  Lcug i  r po -

tetiche nel senso che sono

stumenti a un ccrto fine, e

chc. quincli. poiclié in qLral-

clre nrcrclo riflettono lt razict-

nalità umana, sono obbli-

gant i .

Per lui le leggi economiche

hanno un valore norm:Ìtivo,

in quanto clesllnto clall'orcli-

ne natLrralc. che è orcline

creat() e per questo morale:

perciò guasti, crisi e di-

sturbi economici di ogni

genefe sono effetti di un

ordine naturale che mai si

r ì  . r . .  r r r ' l r  i . , c r  |  |  - , i ,  \ . . ,  ì / r ' '

Sturzo,
nei suoi scritti
di sociologia,
riprende
e approfondisce
il concetto
di leggi
economiche,
di cui si occuperà
pef quafant'anni.

Per Sturzo
le leggi
economiche
hanno un valore
nofmativo,
in quanto desunto
dall'ordine
natafale,
che è ordine
cfeato
e pef questo
mofale;
perciò guasti,
crisi e disturbi
economici
di ogni genere
sono effetti
di un ordine
natufale
che mai
si lascia violare
impunemente.



I rapporti
di giustizia fra
gliuomini sono
leggi morali
prima che
economiche, ma
sono anche leggi
economiche,
dato che tutta
I'attività umana,
compresa quella
economica, in
quanto nzionale,
è pervasa
di eticità; è in sé
e per sé morale,
perché
la moralità
non è altro
che la ruzionahtÀ
dell'azione.

La logica
conclusione
del discorso
sturziano è
che la posizione
dell'individuo nel
ciclo economico
è sempre sociale
dal primo
all'ultimo atto,
fin quando, cioè,
I'ogetto utile, per
I'uso che se ne fa,
viene trasformato
in bene
individuale.

lascia violare impune-
mente. Questo non vttol cli-
re che essc siano leggi clivi-
ne. come vorrebbe aflertna-
re Lln autore clie Stnrzo cita
in un suo articolo. Certo, per

Sturzo le leggi di natr-tra.
avendo Dio per alrtore, p()s-
sono clirsi. in senso 1ato. leg-
gi dir.ine. Però, al fine di
evitare equivoci, si usa
chiamade leggi naturali, e
sono quelle che formano
il complesso delle leggi fi-
siche; a questo ambito ap-
partengono appunto le
leggi economiche. E nolte
cli esse sono state aff'crm:rte
e poi negate, messe in troncr
e poi cletronizzt.e, fatte pas-

sare per leggi assolute e poi
ritrorrate come leggi rel:rtir-e.
Si può perciò conchtclere
chc rl fattore-Llom() r'i inter-
fèrisce con la sr,t'.t scienza. lzr

sua arte. i1 suo lavoro e 1a sulL
libera volontà cli non attc-
nersi alle regole e cli alterar-
le scconclo istinti e pfepo-

tenzc. pel  ct t i  le Ìeggi er 'o-
nomiche , sotto il clLrplice
espetto clell 'attività ulììLìna e
clel conclizionamento clella
materia, sono leggi Ll[ìe1-ìo-
l l s i t ' l r c .  r t ' l l t t i r  e  a  r l l r t i  : i s l t ' l t t i

e :r clate conclizioni c clati ri-

sultati; naturalmente, in
un certo modo derivano
dall'ordinamento creati-
vo divino, ma sono lascia-
te alla conctetizzazione
degli uomini secondo da-
te condizioni e dati siste-
mi.
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Da cir) clerir,rt 1a clifficoltìt cli

tro\'are c1r-relle leggi ccono-
miche fìrnc]amcntltli che non
incontrino ltlteriori l irttiti in

:rltre leggi e la clti r' lolazione
possî creare clisttrrbi allrt stlt-
Lrilit:ì clell'orclinc; infatti, se
dette leggi economiche
fossero deterministiche,
nel senso che potrebbero
prescindere dall'agire del-
I'uomo, avrebbero le stes-
se caratteristiche di quel-

le astronomiche; invece,
il creatore del proprio

mondo economico è I'in-

dividuo facente parte del-
la comunità umana, poi-

ché l'economia è un fatto
individuale e collettivo
nello stesso tempo; è ttn

fatto socilrle chc va clall 'clr-
gtvntzz'rzione piùr setnPlice

alle piùr cotlplessa. cl:rl nlr-

cleo clemcntare ai piùr spc-

citlizzlrÍo. E allora. quali so-

no le leggi clcll 'econotttia
che non siano leggi clell 'es-
soci:rzione'/

altro che la razionahtà
dell'azione.

Sturzo cita clir-ersì escnpi cli
ntez.z.i i l leciti cli arriccliitnen-
lo 1-re1'  l t l  fet ' l t t l t re t  l tc cs*i  nt  ,n

sono proiltiti solo in r.'irtùr cli
lrna ieggc positil ':t. tne anche
clalla legge mot'ale' clel ri-
spetto clell'ir-rcliviclualitrì c
t l c l l r t  p rop l i c l i t  : t l t t ' r - r i .  c  t l t t in -

dr anche dalla legge ccon()-
nrica. Infatti l'insicurezza
del diritto e l'abuso non

fepresso della fotza ren-

dono sempre più difficile
l'attività economica di
qualsiasi comunità, visto

che l'utilità, dal punto di
vista associativo, postula

sicwtezza e ordine, e que-

sti si fondano su elementi
etici fondamentali quali il

rispetto della libertà, del-

lavitae della proprietà al-
trui. E nei carattere stesso di

util ità che è contcnuta I'esi-
genza etic:r clell:r sicttrezza c

r le l l ' o lc l ine :  r t l t r im(n t i  (  css1 l

cii essere utiliti clel nuclecr
Itssc-rci:rtit 'o. Tanto è vero che
non si attriltttisce, né si puc)
r t t t r i l r t r i re .  rk  t ln  ( l i f  i t to .  p t  rs i -

tivo o nlrtr-trale, all 'associa-
zione a clelinquere, 1a cltrale
pr.rò raggilrngere (rubanclo.

ammazzando. cleportanclo.
ricrìttanclo) il massitlo cli uti-
l i t l r .  o r  v r ' t l  r  i l  r ì l l t s s i l t ì ( )  p f ( ) -

fitto, clrrasi a costc) zelo. fna
non ha nessun elemento
etico-giuridico di società;
essa ha per fine un utile
individuale illegittimo,
perché conseguito a dan-

È qui che esse si innestlincr
ne1 loro fonclantento intert-tct:
esistono, infatti, valori as-
sociativi che non siano

basati sul rapporto di giu-

stizia? l lr r p p, rrl i tì i git t-t izir t

f ì ' l r  . q l i  t t o In in i  s ,  ) n (  )  l cqq i  l l ì (  ) -

rali prirla chc ecot-toutiche.

n l l t  son (  ,  l t t ì r ' l t c  l t ' t g i  t ' r  ,  t n t  t -

miche. cl:rto che tr-rtta l atti-

vitìr umîna. courplesl clttel-

la econonticlt. in cltt ltt-tt() re-

zionale, è pen-asa cli eticit lt:

è in sé e per sé morale,

perché la moralità non è

l l jnr \( i i l r 'nt1, l ' r4rr l rrc n I  LugLio , \ ,q()sÍ)  l



no degli altri, e non è per-
tanto qualificabile come
società umana, cíoè razio-
nale: I'utile degli associati
a delinquere rlon è perciò
qualificabile come trene
comune.

La logica conclusionc clcl cli-

scorso str-rrziano è che Ìa po-

sizione dell ' inclivicluo nel ci-

clo econorlico è selnpre so-

ci:rle clal primo all 'r,r lt imo at-

to. f in clnanclo. cioè. l 'ogget-

to uti le, per 1'uso che se ne

fu, r. ' icnc trasformato in bene

inclir.iclualc. Questo è il

punto in cui la morale in-

cide nell'economia, quan-

do I'individuo viene a do-

mandarsi le ragioni e i li-

miti dell'uso dei beni; cioè

quando si pone il proble-

ma dell'appropriazione.

In tale visione risr-rlta chiara-

lììente 1'eticità dcII ' unictti-

qLte sut.tm. cii ciò chc spetta

r r  r ' i r r s t r r n o .  q r r t ' l  t t t i t t i n t t u t t

clell 'urti l i tzì economica che

l - rossJ st l t l t i l i r : i  in  Ogni  set tO-

re  ( ( ' ono rn i t  ( ) :  pe f t ' i ò .  qu r tn -

ti :rsseriscono che l 'econo-

mia, ar, 'enclo per oggetto 1'r-r-

t i le. non è né mor:rle né irn-

morale. flLnno r-rn'af'fèma-

zione equivoc:r, in quanto i l

termine "economia" è preso

in ch:e sensi cliversi: in qucl-

lo piùr restrittivo, si intcncle

cl,rale scienza astnrtta clelle

I t 'gg i  cr 'onot t t i r ' l tc  -  e  s i  t t :L

lunche presentarla in formlr-

le matematiche, cluasi a vo-

lerl ' l  mostlare separata chì-

I  i n l l r r : so  u rn l l no  -  e  s i  l r l l -
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pl ica e l  conr l r lc> 'o r r . i l t te l ia le

t l e l l t '  t ' i t  t  l t t ' / / c  c r l  ( ' t l ( ' l ' I i e

i lrateriali. intesc c()1]]C ir\-cll-

t i  lLn propr io r i tnr r )  i rss() lL l to .

Qtrest'.t spccr-rl lrzionc tcncle a

I t 'o1 '111' r '  ic  lcg l i  t i t ' l l  c t  r  , t to-

mia da r,rt i l izzule poi r-relle

applicazior-ri pr':Ltic1-rc. l l l ir
non csaur isce la  sc icnzl r  c ic l -

l economia. enzi. pr-rò frrlsar-

la se non tiene conto del

fattore-uomo, il quale può

correggere, modificare e

alterate le leggi materiali

della ricchezza, per diri-

gede tanto a fini indivi-

duali ed egoistici quanto a

fini collettivi e sociali. In

sel l : (  )  l lu 'go.  (  o l ì lp lc to.  le

leggi economiche sono leg-

g i  r t t ( ) | l t l i  i n  s ( '  \ l ( ' \ s c :  l t nz i -

tlrtto qr,relle riclì\'ate clalla

Gettesi. cli cr-ri Sttrrzo cita al-

cr.rni esernpi per poi :rffer-

mare, r 'ealisticamentc, la dif '-

ficoltà di inclivichrarle e cli

stabil irne I 'eqlro l 'apportc)

entlo I 'apprezzamento rcla-

tir,'o cìel sistem:1. Ponenclcr

una serie cii interrogativi. egli

constata come I'eticiuì clelle

leggi econonicirc. mentre

esiste ecl è riconosciuta. non
veng:ì cli fatto rispettata an-

che al di fr.rori clellc volontà

clirette clegli r-rorrir-ri per l'in-

g l l t n l r gg i ,  r  so r ' i l t l c  L  I t j  s (  ) l l (  )

sogge t t i :  n (  ) n  ( . l ì c  : i l r  i r t l pos -

sibile. l.f.a, data la condi-

ziorte umana, né I'econo-

micità né l'eticità dei rap-

porti umani sono mai sta-

te realfzzate completa-

mente, né potranno mai

essedo, proprio perché la

perfezione non è di que-
sto mondo. Quel che a
suo awiso occofre preci-
sare è che mai il diritto ar-
tiv a a essere perfeff amen-
te equo; né la morale atti-
va a evitare le sottili insi-
die dell'egoismo; né le leg-
gi econorniche potranno
lsvlizzate nella pratica
qu.ella r azio nalità c he e s s e
contengono, perché la so-
cietzì in concreto, ogni so-
r ' iet i r .  è relr t iva a cletcrminl t-
te strlltture ciemografiche e
politiche. a determinati fat-
t< l r i .  t r r rd iz iona l i  e  s to r ic i ,  e  a
cleterminati stati psicologici
clei nuclei urnani. La sua
conclusione, pertanto, è
che non esiste sistema
economico che non pos-
sieda sia i lati buoni sia le
defiicienze che ogni tealtà
concfeta comporta.

E se è \rero, qllindi. che in
ogni staclio della vita umanrì
certe leggi economiche ope-
rano automaticamente sulla
base clel condizionamento.
p iù r  o  mcno I r l rns i to r io .  e  pL t -
re vero che ogni automati-
srno si riferisce esclusiva-
mente a problerni di quantità
- s ir t  r l i  beni di  ( 'onsumo si l l
cli uomini ridotti a eiementi
numerici -. ma ciò non im-
pedisce la valtúazione eti-
ca basata sull'insita libertà
individuale, né la possibi-
lità di correggere e guida-
re i fattori produttivi a de-
terminati scopi di caratte-
fe supefiofe.

Data
la condizione
umana,
né I'economicità
né I'eticità dei
fappofti umani
sono mai
statercalhzate
completamente,
né potranno
mai esseflo,
proprio perché
la perfezione
nori è di questo
mondo.

La sua
conclusione,
peftanto,
è che non esiste
sistema
economico
che non possieda
sia i lati buoni
sia le deficienze
che ogni realtà
concfeta
compofta.


